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proporzioni di pace. Intanto fopraggiunfe il Vefcovo Affalonne, e tirato a 
parte il turcimanno del Re, glidiffe che riferiffe le cofe tutto altrimente 
che il Re barbaro le diceva, a fine di rompere il trattato , che maneggiava con 
Valdemaro. Nel medefimo tempo egli fi pofe inperfona fui ponte principiato, 
e incoraggiò talmente ifoldati e colle Tue parole, e col fuoefempio, che final­
mente prefe il villaggio, e abbandonò a’foldati il Taccheggio. Si uccifero gli 
uomini, e le donne furono ridotte in ifchiavitù. Il Re licenziò Otimaro, e 
non volle farlo (chiavo . Quella fu l’ultima imprefa di quella campagna, dopo 
la quale il Re ritornò in Danimarca. __ _

xcyi. L’annofeguente Enrico Duca di baffoni a effendodi ritorno da Baviera ne’ 
Scontrà°nì Tuoi flati, e tenendoli almeno uguale al Re di Danimarca, ebbe con lui una 

conferenza ful’Eider; ma non volle paffare il ponte, com’erafolito fare- egli 
non fi avanzò che fino al la metà del ponte, e il Re contentoffi di avanzarli fi* 
no all’altra metà fenza timore » che untale andamento avviliffe k  fua dignità 
di Re. Effi tra loro convennero delle condizioni della pace, e fi principiò la 
campagna.. La flotta del Re comandata da Affalonne effendo giunta al PrO» 
montorio di Stetino , Affalonne fece riempiere il fuo vafeello di faffi lifci, eh' 
egli trovò fulla fpiaggia, per fervirfene alla difefa del forte, ck’egìi avea fatto 
fabbricare fui ponte. Egliarrivò a quel forteil giorno Tegnente., ed effendonel 
bagno feoprì da lungi un vafcellocorfaro.. Efce tolto del bagno, entra nel fuo 
vafeello, e dà la caccia ai.Corfali. Quelli vedendo che Affalonòe andando a 
forza di velaprendevail difopra abbaffaronole loro vele, emettendoli al rem­
ino vogarono contra vento con tanto vigore, eprontezza, che nulla poteva* 
li ritardare. I remiganti benché, feriti da’dardi, che fopra di loro tiravanfi,. 
non abbandonarono i loro remi, ma finalmente foccombettero, e furono o uc­
ci fi, o annegati, o fotti {chiavi. 11 Re di Danimarca colla fua flotta marciò 
contragli Slavi , e fenz’arreflarfi a.fare affedj, rovinò le campagne de’nemici, 
e dopo aver dato i.1 guado ai contorni di Ofna,. fece villa di attediarla * e lacic-

xcvil’ “ arre ê * QpeUa.fu l’ultima operazione di quella campagna 
Cofpinzìo-» Gli Slavi conofcendodallecontinue loro perdite, che le loro forze non era» 
iieRe°vIia no uguali a quelle de’Danefi , deputarono. Prislavo verfoil Re Valdemaro per 
demaio. dimandargli la pace . Eglilaottennecollosborfo. di. moltodànajo. Ma non sì 

parlò.di far loro abbracciatela religione Criftiana,. perchè la maggior parte 
de’Grandi tra gli Slavi ne facevano profeffione e il popolo non fembrava in 
verunconto difpoflo ad abbracciarla. In quel tempo fifeoprì una congiura con­
tra lape-rfona del Re Valdemaro.. Due. fuoi. nipoti figliuoli di fua forella Canui* 
to ,, e Carlo av.eano rifoluto.di ucciderlo, allorché foffe alla caccia, o in canv 
mino, e a.veano ammeffo.al loro fegreto alcuni fidati Alemanni, v^falli di Ma­
gno uno d.e’eongiurati principali . Quelli Alemannieffendo. un giorno coricati 

. in un romitaggio ,, il quale trovavafifolk loro Brada nell’andare ad Qlfazia? 
dicevanfil’uno all’altro,.che bifogna., che k  perfonad-el Re fia da Dio protetta 
in un modo particolare ,, poichòilRe Valdemaro avea tante, volte evitata la 
morte,effendo continuamente in mezzo de’fuoi più mortali nemici. Effi poirac* 
&ontavanfi le circoflanze, nelle quali s’era trovato, e dalle qjuali era felicemem 
teufeito., IlR om ito , ilquale afcoltavali, intefe tutto il loro dialogo; e lo 
gartecigò,il giorno feguente ad un A bate, il qual venne a vifitarlo, pregandola 

di.dar-


